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Benedetto aia il Signore Iddio, che, sempre 
grande nella sua misericordia e mirabile nella sua 



del suo popolo. Se mai è circostanza che ne au- 
torizzi ad usurpare tali accenti, usciti già da un 
labbro divinamente inspirato allora quando la 
prima volta apriva gli occhi alla luce del sole 
quel grande destinato ad annunciare agli uomini 
la Vera Luce del mondo, questa a certamente, o 
carissimi, in cui la fede ci fa riscontrare una fase 
novella od un appendice di quel grande avveni- 
mento. Sia, ripeterò dunque col S. Patriarca, sia 
benedetto il Signore, che, memore di sua miseri- 
cordia e fedele alla sua promessa, a continuare 
l'opera della redenzione, suscita d'infra noi nuovi 
apostoli, che corrono a portare la luce a quelli 
ohe siedono nelle tenebre, la vita alle genti che 
giacciono nell'ombra di morte. Ed a nostra con- 
solazione e conforto ed a maggiore scorno dell'in- 
fernale nemico, a piantare il regno della fede 




potenza, mai 



di operare alla redenzione 



nelle regioni dell'errore, egli ai compiace di trarne 
i semi da questa terra appunto, che l'inforno pare 
promettersi, ma invano! di spogliare del divino 
tesoro. E questi generosi che voi vedete sono gli 
avventurali da Dio prescelti alla grand'opra. Oh! 
le anime veramente generose e avventurate! Chi 
ss. dire l'alte meraviglie che Iddio ai prepara a 
compire per opera loro? meraviglie tanto più grandi 
quanto meno apparenti all'occhio del profano. Che 
ae però dai principii 6 lecito argomentare .del 
progresso e del fine, dai aucceasi che la fede ha 
già riportati in queste anime elette, noi possiamo 
giustamente argomentare i auccessi ancora più 
segnalati ch'essa si propone di riportare per loro 
mezzo su gli altri. Deh! ammiriamo, o fratelli, 
la bontà del Signore, e nei sacrincii e nell'azione 
dell'uomo apostolico ammirando la potenza mera- 
vigliosa della fede, oh! possiamo noi pio. ohe una 
passaggiera emozione riportare durevole profitto 
con apprendere a meglio apprezzare il tesoro ine- 
stimabile della fede, a tenerne gelosa custodia, a 
metterlo a frutto per noi e pei fratelli. 

Chi dì voi non ravvisa in queste anime elette 
la possa di quella fede, che, secondo la parola di 
Cristo, dice al monte: levati di qui e fatti in là: 
e il monte si move eschiuso è il varco? E monti 
sono il mondo, la carne e il sangue ai miseri figli 
d'Adamo, e monti insuperabili ad una fede bam- 
bina e fiacca, ma non alla fede di costoro educati 



alla scuola infima di Cristo. Il mondo con le at- 
trattive da' suoi beai, con lusinghiere promesse 
e coi terrori di funesti presagi si provò attraver- 
sarsi ai loro passi per arrestarli. La carne e il 
sangue con le voci tenere, appassionate della na- 
tura fecero sforai per rattenerli. Ma al lume di 
quella fede che splende ai loro occhi come per- 
dono ogni attrattiva tutti beni e promesse del 
mondo, cosi non valgono a far presa sui loro animi 
i terrori onde si pensò sgomentarli, del pari che 
le tenere voci del sangue onde si pretese ammol- 
lirli. Alla carne ed al sangue essi hanno [risposto 
con Cristo: < e chi son èglino i miei fratelli? chi 
« è ella la madre mia? e non sapete chechiunque 
« farà la volontà del Padre che è nei cieli, quegli 
« e a me fratello, sorella e madre? » E al suono 
di questa voci caduta e la barriera, la montagna 
ò scomparsa. Al lume di quella fede che brilla al 
loro intelletto o ne fa ardere il cuore, inganni 
sono le promesso e le offerte del mondo, pietre 
d'inciampo, incomodi ronchi al piede del pellegrino 
sono tatti i suoi beni, e a tutto questo essi di- 
cono d'avere rinunciato fino dal diche rinacquero 
in Cristo, essi dal mondo non aspettare più che una 
zollachericopraquestolor frale finché, venuto il di 
della retribuzione, sia nella patria de' santi asso- 
ciato alla gloria dello spìrito, come fu già com- 
pagno nelle fatiche. Forti di quella feda che tra- 
sporta i monti, essi mirano impavidi le fatiche, 
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i travaglj, la fame, la persecuzioni, il carcere, la 
morte e volonterosi van loro incontro. Contro la 
fame son già essi muniti, ctaè al corpo mormo- 
rante per inedia hanno imparato a rispondere: 
meus cibus est, ut faciam voluntatem ejus qui 
misit me Patris — Le lunghe, incerte, travagliose 
peregrinazioni non hanno che dolcezza per loro, 
che in capo al commino mirano, senza torcerne 
un istante lo sguardo, mirano un imagine da cui 
attingono coraggio e forza, l'imagine del Pastore 
divino sulle spalle recantesi la pecorella smarrita: 
e lieti esBi affronteranno gli ardori della cocente 
canicola purché riesca loro di portare a ehi fin al- 
lora disconosceW l'acqua ri s foratrice per eccellenza, 
l'acqua che più non lascia aver sete. Pericoli di 
nessuna sorte hanno sgomento per loro, che sanno 
di portare con se quel Dio, che già liberò Paolo 
dai perìcoli in terra, pericoli in mare, perìcoli nelle 
città e nella solitudine, perìcoli tra i falsi fratelli. 
Non la prospettiva del carcere e dei supplizj 
pud attiepidire il loro ardore per la causa di Dìo; 
perchè sanno essi come dal carcere la parola di 
Paolo spingeva le conquiste di Cristo fin presso 
al trono del persecutore tiranno; e come dalla 
croce cui era confitto non cessava un Andrea di 
strappare all'Inferno nuove prede per Cristo. Pen- 
sato quindi, o fratelli, se nelle persecuzioni, se in 
faccia ai potenti aizzati lor contro dal demonio 
potrebbero questi forti conoscer timore! Voi al- 



l'incontro li vedreste raddoppiare coraggio e forza 

in mezzo a quelle per confermare il debol gregge, 
e imperturbabili ripetere in presenza dì questi 
quanto metterebbe loro in cuore, secondo la di- 
vina promessa, lo Spirito Superno. 

Oh fortezza vera! oh potenza maravigliosa 
della fede! Ma come ai arriva a tanto? voi lo 
vedete, o fratelli, quel Cristo crocefisso che loro 
pende sul petto; sappiate che quello essi portano 
prima ancora e più perfettamente nel cuore. La 
fede infusa in loro dal battesimo non fu per essi 
deposito ozioso e negletto, ma coltivato sempre, e 
sempre con la meditazione e con lo studio dell'Evan- 
gelo e del Crocefisso portò frutti meravigliosi. 
Col pascersi continuo degli insegnamenti di Cristo, 
questi si assimilarono e convertirono in sangue ; 
collo specchiarsi continuo negli esempii di Cristo, 
questi finirono a riprodurre in se, finirono a far- 
sene un abito inamissibile: talché essi vivono 
ormai d'una vita non propria, ma della vita di 
Cristo ; e può direi che Cristo è che pensa io loro. 
Cristo che vuole in loro, Cristo che ama in loro, 
quando essi amano, vogliono e pensano. E sarà 
più da maravigliare della loro fortezza, delle loro 
vittorie sopra il mondo? 

Qual meraviglia poi ne prova objettiva e vi- 
vente della potenza maravigliosa della fede siano 
in processo di tempo dalla stessa fede adoperati 
a ministri di più segnalati portenti in più larga 



afera? Oh perchè i brevi confini assegnati al mio 
dire m'impediscono di seguirli questi eroi della 
fede nei loro passi che stampano con piede sicuro 
quanto vago e leggiadro, al dir del profeta, per 
portare lontano la pace del Signore con la cogni- 
zione del vero Dio! Clio non posa' io col mio 
dire tener dietro al loro volo, ohe faceva già con 
ammirazione e tripudio esclamare al Profeta Isaia: 
qui sunt isti qui utnubes volani, el quasi co~ 
lumbae ad fenestras"*. Oh voi li vedreste questi 
Angeli del Signore simili a colombe, che, scoperto 
da lungi uno speco, un pertugio, subito a quella 
volta batton l'ali, e non son che pochi di ch'essi 
v'han posto il nido e voi v'accorgete che già pia 
non sono soli, che già s'hanno formata una pic- 
cola famiglia; la quale in breve ancora si mol- 
tiplica, chè il fruscio fatto più forte, e più spesso 
il gemer festoso appassionato ve ne dà la cer- 
tezza; simili dico cosi nella semplicità che nella 
proverbiale sua fecondità alla colomba, questi 
Angeli del Signore subito che trovino un angolo 
anco rimoto, ove piantare una croce, in bre v'ora 
voi non li vedreste piti soli innanzi a quella 
croce, non più isolata udreste la loro vooe levarsi 
al cielo, ma in pochi di i vostri occhi sarebbero 
colpiti dallo spettacolo d'una famiglia improvisata, 
si direbbe, tanto è varia ne' suoi membri e costumi, 
nè come e donde venga si comprende; famiglia 
«he pure ogni di crescente ù. all'uomo Aposto- 



lieo corona riverente, affettuosa, con lui si fa in. 
torno alla croce, le numerose sue voci unisce in 
coro alla voce di lui ad invocare un Padre co- 
mune che è ne' cieli, un Padre, un Dio che la vi- 
gilia ancora era ad essa ignoto. Cosi dove prima 
regnava silenzio di morte li suona ora la parola 
di vita! Mirabile potenza della fede e dell'amore! 
Non prima la madre coll'industre linguaggio del- 
l'affetto materno riesce a farsi intendere dal suo 
bambino, che costoro hanno già addestrati ad in- 
vocare Abba Pater coloro ch'essi han partorito 
in Cristol mn*> ■■- •< M^-v -' >*4»'J* 

Ma vedete in più larga sfera i portenti della 
fede, accompagnando coli' occhio il volo di queste 
misteriose nubi preconizzate dal Profeta: volarti 
ut nubes: nubi apportatrici di vita, d'abbondanza, 
e di letizia. Al suono della lor voce, ai vivi raggi 
che spande la parola e l'esempio di questi An. 
geli ecco vaste regioni, ecco regni e popoli mu- 
tare interamente d' aspetto; e non altrimenti che 
un terreno arso per lunga siccità, se ristorate 
sia da benefica pioggia, subito lo vedete vestire 
novella specie, perchè ove prima regnava lo squal- 
lore, ora tutto vi fiorisce e ride; dove tutto lan- 
guiva, ora per tutte appare una vita rigogliosa; 
e dove, infine non uno stelo verde appariva a 
dare una speranza, voi avete in quella vece ne) 
biondeggiare dei campi la certezza d' una messe 
copiosa : cosi dove cade la pioggia , soave quasi 
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rugiada, di questa mistiche nubi, oh quale mu- 
tamento di scena a' avvera, oh quale consolante 
spettacolo ai presenta al vostro sguardo ! Quasi 
per incanto ogni cosa come dissi vi cangia d' a- 
spetto. Popoli che non conoscevano Dio, ora Io 
invocano Signore e Padre, lo benedicono e gli 
tributano omaggio di vergine affetto e di figliale 
obbedienza : genti che brancolavano nelle tenebre 
di morte, hanno veduto la luce e reggono sicuro 
il piede nelle vie di verità e di vita: germi da 
secoli deposti e sepolti in quelle generazioni, Te* 
condati da quella misteriosa pioggia si sviluppano 
e crescono a dare vaghi fiori e frutti più pre- 
ziosi ancora e ai quali non si trova un nome; 
talché in brev'ora il posto delle erbe selvaggie 
e delle piante velenose à invaso, occupato da tali 
che fanno di quella terra la delizia del Cielo, il 
giardino dell'Altissimo. E come potrebbe più 
regnare l* errore e allignare la superbia, la ven- 
detta e 1" immondezza, là dove la parola di costoro, 
quasi pioggia e rugiada benefica, fa sbocciare 
splendida la verità, fa germogliare l'umiltà, l'an- 
negazione, l'amor fraterno, fa germogliare i ver» 
gin! e i casti? Né vi stupite, perchè da queste 
nubi feconde di pioggia esce talvolta anche il 
tuono, ma sol quanto basti a preservare i vigna* 
joli dal sonno funesto, che l' inimico uomo vuol 
metter a profitto per gittare nel campo la zìe- 
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ad illustrare e consolidare la Chiesa, escono puro 
a larghi intervalli vivissimi prodigiosi lampi alla 
cai luce cessa ogni incertezza, dilegua ogni dubbio, 
e forza è confessare ed adorare Dio nelT opra 
del suo ministro. 

Ma non piti nubi placide e fecondatrici, non 
pia semplici colombe , ma atleti e combattenti 
eroi vi resta ancora ad ammirare in questi figli 
della fede. E l'atleta instancabile, l'eroe ardito 
voi ravvisate nell' uomo apostolico allora che non 
in terreno vergine s'abbatte, o in suolo arido e 
deserto solo perchè vi manco la coltura, ma è 
portato invece su terra seminata e coperta di 
rovine per le stragi e la desolazione che vi ha me- 
nato l'inferno collegato con lo scisma e l'eresia. 
Oh r improba fatica, oh il coraggio sovrumano 
che esige l'impresa di ristabilire Ufo che ò ca- 
duto in presenza dell' autore della rovina, l' fa» 
presa' di richiamare alla vita chi fu preda di 
morte I Ma non temete : che non v' ha ostacolo 
insuperabile alla fede, non v' ha difficoltà di cai 
non trionfi la sua potenza. Il disprezzo, il sospetto, 
1' avversione che Ivi incontra 1' uomo apostolico 
non che intimidirlo gli infondono nuovo ardi- 
mento; la guerra aperta e le insidie occulte 
sembrano aggiungergli forza ; ed eccolo , solo , 
senz' altra armatura che quella della fede, con la 
spada della parola, con lo scudo del crocifisso, 
dar mano all'opra ed affrontare imperterrito tali 
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a tanti nemici. E stólto, o bambino ancora colui 
che ardisce accasarlo di temerità: perchè? perchè 
l'esito non tarderà a smentirla e a far palesi i 
trionfi della fede per opera del suo ministro. E 
non vedete voi già quelle che jeri ancora erano 
pecore, non dirò smarrite ma ritrose, selvaggie, ora 
ammansate, domestiche e docili ascoltare la voce 
del pastore che le raccoglie all' ovile, già lieo- 
strutto e munito di custodia, del pastore che le 
guida ai pascoli di vita? Non vedete il leone, 
il leopardo affratellarsi coli' agnello e con lui 
dividere lo etesso giacilio? Non vedete sulle 
ruine del passato risorger più vaga, più ricca, 
più forte la Città di Dio? più sublime in- 
nalzarsi il tabernacolo del Signore, dove le na- 
zioni, dove i dominatori e i regi, dove le gene- 
razioni dopo le generazioni accorrono a tribu- 
targli omaggio? — Oh potenza ammirabile della 
lede? Oh grandezza della misericordia di Dio 
sempre fedele alle sae promesse! Quanto' noi veg- 
giamo compirsi sotto ai nostri occhi, lo vedeva 
già secoli prima e lo annunciava al mondo Isaia: 
et (vdificabunt deserta a swcido et ruinasan- 
Uquaserigent, et inetaurabunt civitates deserta s 
et dissipatas. 

Oh voi avventurati, che fino d' allora che 
Egli parlava per bocca del suo Profeta, Iddio negli 
immutabili suoi disegni vi prescieglieva a mini- 
stri di sue mirabili opre. Oh aiate benedetti. 
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benedetti nel principio, benedetti nel processo , 
benedetti nel fine di vostra santa missione: se a 
noi non è concesso di dividere la vostra sorte, 

non ci sia negato dì seguire con santa invidia 
l' animoso vostro corso e accompagnarvi coi piit 
fervidi voti di cuori fraterni che vivono della 
stossa fede di un solo amore, SI andate là dove il 
Signore vi chiama. Si appianino i monti, si col- 
mino lo valli, si arrestino i fiumi innanzi ai vo- 
stri passi, le vie tortuose si raddrizzino, e piani 
e facili sotto ai vostri piedi si rendano gli aspri 
o rotti sentieri, e vegga por voi ogni carne la 
salute di Dio. E voi acclameranno lo genti Pro- 
feti dell' Altissimo, voi ohe porterete la luco a 
quelli che sono nella tenebre, porterete la scienza 
della salute a coloro che dormono il sonno di 
morte, voi Profeti dell' Altissimo che camminando 
al cospetto di Dio additerete alle plebi le vìe 
del Signore o le precederete reggendone i passi 
sui sentieri delia pace: Profeti dell' Altissimo 
vni, che ministri di grazia con la remissione) dal 
peccati schiuderete alle genti le viscere dolla 
misericordia divina, e no applicherete i tesori 
dolla redenzione. Voi siate Benedetti, Benedetto 
il Signore elio vi ha eletti, Kgli vi accompagni. 
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A quéste parole di Monsignore, il Sacerdote 
missionario BERSANI rispondeva quanto 
segue: 

Quali aleno i sentimenti, gli affetti che in 
questo momento solenne, in questo momento si 
decisivo per noi, ci inondano il cuore, più agevol- 
mente altri potrà imaginarlo di quello che forza di 
parole sia capace ad esprimerlo, — Sentimento di 
gioja vedendo arrivato alla perfine quel giorno 
vagheggiato per lunga serie di anni, con ansietà 
aspettato, quel giorno in cui ci è dato finalmente 
compire il voto più fervido del nostro cuore, di 
dedicarci cioè interamente alla salute de' più ab- 
bandonati fra i nostri fratelli, i poveri infedeli. 
Sentimento altresì di trepidazione per la difficoltà 
dell'impresa, a tutt'altri òmeri opportuna che non 
a'nostri. — Giammai, lo confessiamo, giammai 
sentimmo più altamente la nostra pochezza ed 
insufficienza come in questo momento. La vista però 
delta nostra nullità non ci sgomenta, anzi, dirò 
quasi, accresce la nostra fiducia ; ben sappiamo che 
Voi, o Signore, solete trarre la vostra gloria dal- 
l'umana debolezza, e come sceglieste Mosè bal- 
buziente a liberare dalla schiavitù di Faraone il 
popolo eletto ed il debile e fiacco Davidde a con- 
quidere il superbo Filisteo, cosi eleggete gli ul- 
timi della vostra casa per annunziare le ricchezze 
inestimabili della vostra bontà e misericordia. Che 
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ci confort» * il pensiero che questo Dio che et 
ha chiamati, vorrà darci quell'abbondanza di fona, 
quella larghezza di sussidj che ci son necessari. 

— Oh si; questa immagine venerata di Gesù Cro- 
cifisso cho Vostra Signoria Reverendissima poneva 
or ora fra le nostre mani, ci infonde coraggio, ci 
inspira fiducia. In esso è tutta riposta la nostra 
fortezza, tutto da esso, e con esso speriamo. È 
deplorabile, è vero, la condizione di que' popoli, 
cui Egli ci manda; avvolti tuttora nelle tenebre 
del paganesimo, acciecati dalle più sozze passioni, 
son ridotti quasi al livello de' bruti; è pur mi- 
serabile il loro stato, ma non lo era meno Roma 
pagana quando il pescatore di Galilea con questo 
Crocifisso fra le mani venne a pigliarne possesso; 
non era meno deplorabile la condizione delle ci HA 
dell'Insubria, quando l'Apostolo Barnaba con questo 
Crocifisso alle mani venne a fugarne il demonio 
che vi regnava quale assoluto padrone. Non era 
meno deplorabile la condizione di tutta l'Europa; 
e la potenza di questo Crocefisso ha trionfalo di 
tutto. Ma il suo braccio non si è per questo ab- 
breviato; Ei saprà, ne siamo certo, rompere quelle 
catene di ferro onde il demonio tiene avvinti tut- 
tora i popoli delle Indie, e donerà ad essi pure 
la santa liberta di cui parla l'Apostolo, la liberti 
de' figliuoli di Dìo. 

Per uno di que' tratti di misericordia infi- 
nita che non si pernio spiegare, Ei si è degnato 
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chiamarci a parte di quest' opera di redenzione , 
di salute , ed adoprard come strumento a' suol 
altissimi Adì. Ecco che noi gli offriamo il sacri- 
fido di tutto noi stessi: oh Egli lo accetti questo 
sacrificio; Io benedica; Egli, che solo il può, ne 
tragga frutti di vita. 

Nell'atto pertanto di separarci da voi, vi scon- 
giuriamo con tutta l'anima del pietoso soccorso 
delle vostre orazioni. Animati dalla medesima 
fede , congiunti dall' istesso vincolo di carità , 
noi vi protestiamo da parte nostra, che il nostro 
cuora sarà sempre unito col vostro, e che 
nel Divin Sacrificio vi avremo ognora presenti. 
E voi fate altrettanto. Sono gravi i pericoli 
cui andiamo incontro, dure le prove cui ci 
risorba il Signore. Questo pensiero non ci sgo- 
menti: se li affronta l'ingordo commerciante 
per ammassare dell'oro, non li deve paven. 
tare il Missionario per salvare le anime; se 
li sfida il ministro dell'errore per seminar la ziz- 
zania, non li deve fuggire il sacerdote cattolico 
per diffondere la verità; ma deh, o fratelli, ci 
ajntate colle vostre preghiere. Per esse si diffon- 
deranno ne' nostri cuori i doni dello Spirito Santo 
che solo forma gli Apostoli; esse metteranno sulle 
nostre labbra parole di fuoco che accenderanno 
i cuori, esse affretteranno quel giorno in cui di 
tutti i popoli della terra si formerà un solo ovile, 
sotto un solo pastore. 



